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3[ L monte Vefuvio ehe in diflàm di cir-

htX ì^y ca cinque miglia dalla chÙL di Napoli
^

^><àf 4.^^ al fuo oriente, erge la bipartita fua froa

te 5 è il foggetto fu di cui debbo intrattenere bre-

vemente i fifici e i curiofi . Quefto celebre monte
ignivomo che ha arrecato alle noftre contrade tante

devaftazìoni 5 fin dall'età più remota; che ha darò

tanto campo a parlare di fe nelle ftorie antiche e

moderne; che s'è refo perciò di gran nominata pref-

fo tutte le eulte nazioni 5 era già qualche tempo che

non eruttava più dalle fue profonde voragini nè fu-

mo, nè fiamme : il fuo furore fembrava alfopito , e

tutto era fiori jo e tranquillo ne' fuoi contorni. Que-
.fto fopore però del vulcano era un preparamento a

nuovi eccidj , a nuove defolazioni. Infatti mentre le

convicine popolazioni formavano al folico finiftri pre-
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fagj di fifFatta fua tranquillitk, effo difponeafi quieta-

mente a verificare i concepiti timori e a prefentar dì

fe un funefto fpettacoio ai popoli trepidanti •

Una forte fcofla della terra , fentitafi in Napo»

li la fera de 12 del palfato mefe di giugno , a tre

ore ed un quarto, fu il primo annunzio delia terri-

bile cataftrofe. Il tremuoto, per quanto a me parve,

fu ondulatorio da oriente in occidente, fi refe ienfibi-

le in tre riprefe, e durò in tutto circa quindici mi-

nuti fecondi (a). Il fole per quafi tutto il giorno era

flato coperto di orride nubi, e la fera avea balenato

a ponente e a mezzodì . Secondo le offervazioni del

dotto duca della Tow , il barometro s*era mantenu-

to all'altezza di 2p in 30 pollici della divifione, ii>

glefe ; il termometro s era trovato tra ì 2j c i 24
gradi la mattina, e tra i 18 e ip gradi la fera.

Nelle giornate de* 13 e 14, lo fcirocco e '1 li^

becclo mantennero l'orizzonte coverto di nuvole, ed

in queft' ultimo giorno piovigginò alquanto verfo le

ventuna in ventidue ore ; ma la giornata de' 13 fu

ferena e tranquilla • Dicefi che in quefti tre giorni

vi furono altre picciole fcoife di tremuoto ; fe effe

però accaddero realmente, furono cosi deboli, che ben

po-

•»••»••» «Mviismi abaMamin •»!«<* iTi*>»>««ania>kaa«atfi *>»**»*e>»»••*••

(a) Quefta fcofla fu fentita per confenfo in quafi tutta Terra di

LavoTo , nella Capitanata , in Terra di Bari ed in raric altre parti dei

regno ,
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pochi furono quei che fe ne avvidero. Io notai che

là fera del d'i 15 la luna fi levò verfo un' ora di

notte, d'un color roflìccio tirante al fanguigno ; il

mare, egualmente che ne' paflati giorni , flava cheto

e quafi immobile ; Paria :era placìdiffima , e noti fpi*

rava vérun'aufa di vento . Nulla infomma indicava

che in quella fera ci farebbe fiata una gran contur-

bazione nella natura;

Ad ore due e dieci:, minuti fr fenti in Napoli

e ne' vicini ' paefi un altrt) fcuotìmento della terra

che fu anche ondulatorio, ma più leggiero e di più

corta durata 5 che quello del di 12. Dopo dieci mi-

nuti lo fcuotimento replicò gagliardiffimamente
,
coa^

moto piuttoflo verticale che orizzontale e durò cirr-^

qùe 0 fei minuti fecondi • In fentire - tina, fcofla s\

forte, tutti allora fi pofero in cofternazione
;
ognuno

cercò di mettere in falvo la propria vita che credea-.

fi in periglio
;
ognuno fcappò, via dalla (uà abitazio-'

ne; s'interruppero i divertimenti ; fi fciolfero le con-L

vcrfa^ìóhi , e gli attori in compagnia degli fpetfatori

fortirono in confufione dai teatri .Si corfe a dare ua'

occhiata alia montagna , e che fi vide ? un' orrida

efplofione della terra donde ufciva fuoco , fulmini e

vortici di fumo denfiflimo "che fi follevava fino' alle

nugole»

Il monte s'era fqaarciato verfo la metà del co-

no che forma ia fua, vwa, dalla parte auflro-occiden-
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tale che rìgc^àrdà Reftn/i e la Tàrre del Gr^co' . JLo-

fquarciamento erafi fatto fopra vefìigj di altre anti-

che crepature (^), ed era compoflo non di una , ma
di cinque aperture

,
poco difcofte tra- loro . Da una

di qiièflfe ^edevanfi lifcire vi vacilTime fiamme
,
mefcor^

late con grofle pierrè infocate ; le altre quattro poi,

oltre al lanciare in aria un diluvio di cenere tlapìl-

lo^ vomitavano un impetuofo torrente ofiTia lava di

materia ignea , la quale pareva incamminata già per

la china del monte (r).li chiarore^ dd.-.fuoGoi ngn fo-.,

làmente illuminava quella parte dell* atmosfera .che

circondava le nuove bocche del volcano , ma faceva-^

altresì difcernere' gli oggetti che trov^vanfi in U9^-.

diftanza notabile da quei luoghi. v r ^^^r^

'Intanto la //iw pigliava, piede; a viftii -dVocchlo.^

Dopo aver efla guadagnato non pòco tratta di terr€->.

Bì) tfiftruggendo tutto ciò cke trovava per: i (irada
,

t Tcendendo Tempre verfo il mare ^ ? ferabrò che volef-,

^

fé andare; hélia maggior -paf^ à rovefciarfi Copra iL

vJIlaggioVdi ; ma poi' , ì> per ortacoli, trovati

o'pel particólar declivio del fuolo, fi divife in varie

(b) Da queai medefimi fui a un eli preffò fgoi^garóno \t l^^é ìà^
l6^i e . del 1-7^7. ^

, t
'

le Nel teJtìpo ift^a che ia materia vulcanica s' aprì una ftrafda

nel fianco occidentale del cono ^ face ancora un' apertura helly fua parie

orientale . Ma T èru2Iòn« fu debole- e a©ii eb^ confegueozai .



"^rrarnazio.ni che prefero tutte I4; direzicne della Tcr^

tiél Greco. Qudìo mifero paeft .ch'ara uqp dq'g^iù

'fópòiàti (^)-V de' più floridi , de' più riccW ^e; ^e* più

^ìercantili della coftiera , trovoffi ia poco più .|i

ìquattr ore allagato da un torrente di fuoco il quaìe^

facendofi flrada da per ogni: dove e cirÉjondapdo

'quando altro n«ótf poi^^ Je- abit^^ioni de* cittadini
y

iòrfè con furia grande a rcaricarfi nel mare , dove s'

internò per la lunghezza di circa 26 paflTi geometri-

ci. Fin da due 0 tre giorni prima dell'eruzione
^ v'

era ftara nelfe vifcere del monte- una romba quafi

infenfìbile ; ma nella fera dei di 15 , aumentandofi

là, fermentazione' della materia ignea ^ la romba fi

rèfe^cosi fragorofa, e i mugìii .fotterranei; crebbero a

tal fegno , che fembravano ut) contìnuo tuono .p

contirruo fcarieo d' artiglieria efeguito in lontananza*

Cominciò il fragore a fentirfi fort(?meate. in Na?
polì verfo le ore tre della laotte^; era pel fi^a/pijji

alto grado circa le ore cinque in fei
, ^ durò, a fen*.

rirfr fehzà lAtèrruzione fino alla mattina Seguente -t?

Codéftò fragore era accompagnato 5' ogni tre o quat-:-

tro minuti V da fcuotimenti cosi gagliardi , che ne tre-

mavano finanche i vetri delle fineftre. Due volte dal

A 4 ti-

(d)'NeU' ènumetazione' fattafi nel, lySp , la popola;EÌone della Tor-
rf iiel Gf^co aiicei'e a, 157Ó6 abitanti . Quefli erano induftriori/finii , fo'

prattutto pel traffico de' grani « per la pelea del corallo
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timore di qualche abbattimento di edificj fui coftret»

to io ad abbandonar T abitazione e,a prendere il lar-

go, infieme con molt' altra gente, ^vea rifoluto an-

cora di non pernottare in cafa e di ftarmene allo

fcoperto fino a giorno; ma poi verfo le ore fette mi
ritirai e mi pofi a letto. ^>

In tutta quella notte la cofternazione fu gene-

rale in Napoli, Una mezz'ora dopo T eruzione della

montagna , non fi vedeano per le fìrade della città

che uomini e donne , i quali , a piedi fcalzi , eoa
capegli fciolti e con candele in mano, formavano del-

le lunghe proceffioni, e andavano recitando de' mi/e^,

rere e delle litanìe. Non pochi frati ufcirono dai lo-

ro conventi a predicare al popolo, e fra quefti fi di*

flinfero quei del cosi detto Rofarto ài Palazzo ^ l}.tX2

truppa di cittadrrìi volò al duomo, chiedendo óftir^a-

taraente che fi cacciafle fuora il budo del protettore

s. Gennaro . Non fi potè arrivare a quietarla
,
ch^

con prometterle , da parte del cardinale arcivefcovo /

che appena fatta giorno , ufcirebbe la ftatua in prò-,

ceflTione ed anderebbe al ponte della Maddalena , L,oc»

che fu in fatti efeguito la mattina del giorno i6 ^
coir intervento dello fielTo cardinale arcivefcovo , c

in mezzo ai pianti e alle grida della moltitudine .

Le proceffioni poi , l' efpofizioni del Vetierabile , le

prediche e le penitente non fi fono mica riftrette ad

giorno o du^?, ma hanno durato per quindici gior-

ni
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ni con nn Ut, lo una maniera forfè fiogolare.

Se COSI grande fu T abbattimento de Napoletani

à quefta improvvifa cataftrofe , ad cffi gih non trop-

po vicina
5

può ognuno ben figurarfi in che pertur-

bazióne e fpavento fi trovarono i tniferi abitatori de'

paefi' proffimì al Vefuvio , che o fi vedevano allaga-

ti da torrenti di fuoco o miravano cader fu di effi

una pioggia di denfiflìma cenere e picciole pietre ro-

venti . ' Mafsima fu la confufione nelT infelice Torre

del Greco. Giafcuno penfando alla propria falvezza ,

ad altro non pensò che a (campar la vita. Si abban-

donarono le abitazioni, e quafi tutte colle porte aper-

te. DegP infermi e de' vecchi decrepiti , non potendo

regsjerfi in piedi per fuggire^ e privi d'ogni foccorfo

de' loro parenti, rimafero miferamente preda del fuo-?

co divoratore , o refìarono fchiacciati fotto gli edifì-

cj che rovinavano . S'ebbe cura peraltro in quel ge-

nerale difordine di aprir le carceri ai detenuti , e di>

liberare le monache dai chioftri • Degli abitanti che

fuggirono , una porzione G rifuggii nella Torre detl\

Annun%iata^ e il maggior numero falvofli a Caflel^

Umare . Ivi i mefchini
,

privi de' loro averi e quafi

ignudi , trovarono nelle beneficenze dei governo un^

qualche follievo alle loro fciagure . Varj pariicolarit

inoltre^ eccitati dal vefcovo del luogo ^ fi affrettaro-

no di (occorrere gl'infelici loro fimili' còn gerierofe

limofine e con fuOìdj di ogni genere, Prefentemente

A 5 ia



la maggior pine òq Ton-eft è tornata a riabitare gli

avanzi del fuo paefe; ma ficcome le cafe rimafte fo-

Bo poche , COSI fi ftanno erigendo provA^iforiamente

delle baracche di legno che ferviranno di ricovero

alla povera gente , fino a che fi poffa penfare a co-

fìruire delle nuove abitazioni fuUe rovine delle gik

diftrutte

.

Vengo ora a quel che concerne gli altri effetti

dell'eruzione e tutte le oflervazioni tìfiche che fi è

avuta la comodità di fare . La mattina del di i6

giugno
y all'apparir del giorno 5 videfi che pioveva

in Napoli una finiffima cenere . Il vento di levante

era quello che graziofamente ci proccurava un tal

beneficio, Queft' arena o cenere di cui ne ho rac-

colto e confervo una picciola quantità, era d'un co-

lore affai più fofco di quello della cenere di legno .

La fua finezza fomigliava a un di preflb a quella

del tabacco ftviglia . Non avea fapore alcuno; avvi*,

cinandola alle narici, dava un odore mirto di argil-f

la e di polvere da fchioppo bruciata • Il volgo igno^ ì

rante della capitale s era pofto in allarme per cote»,

fta cenere, fofpettando che poteffe rendere di nociva

qualità le frutta
,

gli erbaggi e le acque de' pozzi
;

ma Tanalifi che di eifa fe n' è fatta dai chimici,. ha

diffipato ogni panico timore . Invece d* apportar dan-

no alle produzioni vegetali ed alle acque , effa è all'

incontro d' un gran follievo ai terreni che la conti.

nua:



nuata coltivazione rende efacchi ed infecondi •

Fummo regalati della pioggia cinerea quafi tut-

to il di i5 , a varie riprefe ; ma fempre lenrtifsi-

mamente • L' altezza a cui montò in Napoli ^
nello fpazio di ventiquattrore, cioè dalla notte del

giorno 15 fina ià quello precedente il giorno 16

fu di due linee • In Portici fu di fette in ot«

to linee : più avanti arrivò ad un pollice • Paffata

Refìna ed in vicinanza della lava , la cenere cadde

in maggior abbondanza ; ma fi oflervò eh' era più

sbiadata di colore e più groffa, perchè mefcolata con

òt\ lapillo . Il danno maggiore cagionato dalla ce»

nere e dal lapillo , è fiato verfo Somma \ Ottajano
,

5*. Anaftafia ^ ec. dove ha rovinato tutte le campa-

gne' ed abbattuto il tetto di qualche abitazione {e) •

Per tutto il diK? fu poi la pioggia di codefta ce-

nere, tanfo in Napoli che ne' contorni
,

accotnpa-

gnata da Aró odore particolare eh' io non faprei meglio

dinotare, fe non con dire che affomigliavafi a quello che

efalano i cammiili delle cD^iné, allorché s'incendiano.

Tutti gli abitanti di Napoli e de' paefi all'in-

torno ftavano attèndendo con anfieth grande la fera

A 6 del

(e) Le hotlzìe che<i0 hanno dalle provlncie , ci fanno fapere che
quefto cenere vulcanico, è arrivato Avellino y a Benevento ^ nella Pu^
glia , e fino al mar Acfriatìco e al mar Jonio . NelT eruiìone dell' an-
no 79 delP era ctiflìana> le ceneri fecondo ci dice Dione GafHo , noni
folamente arrivarono a Roma , ma buona parte di efle

,
paffato il mare,

andò a cadere in Egitto e nella Siria. Le ceneri deli' eruziodt d«l 472
glunfero fino a Conaminopoli , al dir di Sigonio »



dal gìornò
, per - potér contemplare il Vefuvio

divorato dal fuoco ^ e fc*orgère gli altri effetti della

Jtia eruzione; tanto più perchè quella fcmbrava che
i^on foffe ancora terminata vgiacchè in varie ore del

giorno s' era fentita la detonazione e '1 fragore nelle

vifcere del monte. Ma che ? i|pa d6n(a caligine ^for-

matafi fin dalla mattina e che copriva tutta quanta
la montagna e tutta h coftiera

,
principiando dal vii-

kggio della B^rra fino a Ca/iellamar^ ^ impedi ogni

contemplazione, QueOa cali^ne era prodotta dal fu-

mo delle foftanze vegetali ed animali che bruciavano

li, dalla cenere che cadeva in abbondanza ^e da una^
gran quantità d^i vapori e di efakzioni atmosfe.rii^he^

raccolte principalmente fui era tere, del vulcano. Niu-
no affatto barlume di kce,, per quel ohe. riguarda ir
fuoco della terra^ s è piti veduto dopo, la notxe ià

cui fucceffe. l'eruzione . La lava ch'era fcaturita Jaf

»onte
, dopò d' effer arrivata fit^q al mare ed aver-

fi aperto i>n paflfeggio per mezzo alle onde^ avea foi:-

Biato, come hauD'O fatto anche ;^tr€f lave an terrieri

a
.
quéffa , fulla fua fuperfkie una crofla . la quale ,'raf-

freddatafi gradatamenite , era
;
ioduri ta; e cosi fa raa-^

tèria molle ed ancora iti.fuocata che trovavafi neltm-

terno, era rimafta nafcoffa ed inoffervabile.
'^io Grand * elettricità s eccitò per quefta eruzione fui

yefuvió. Nella ferà del dV i^^ Tath^osferà che copre

il monte c tutte quelle adiaeeaz^ , era fpicata da

con-



conclnur baleni d'una locai viviflimà^ fe '.repTicafé fol-

gori fi slanqiayano da una nube aiil'àlttifa^:Ne* giorni

jy e i8 fi mirò .ancora una graa copia dì maceria

elettrica negli fteffi fui del monte r la quale, compaii

minore ne' giorni faffegueuti j. fiat) a > cHtì fi-difsipò

equabilmente da per; tuttO:. ^ ^ ì '-^
? - -

A quefta ecc^dent^e quaWtk^v di matéfk elettdka^

dobbiamo noi actribiiire i 4ue òj tje
,
piuttofto nem-

bi che piogge d'acqua, che fcariearonfi in Napoli n^.

giorni fucceffivi aireru^qn^, e k; aeque dirotte che^

caddero nelle canipagpe proffime al vulcano Delle

nubi compoftefi dai vapori che s erano raccolti fui

monte, efifèadafi (quarciate i& poca» di.fìan^adaS'o»aw/>i

formapono^ uri- ipipetuofo: torrente il, quale, trafcinan-

do feco la c^ne^e e l ^j/)V//a. ca4uto di fref^ an-

che de' grofli macigni yr allàgò le: abitaziont di quei

paefcy di S. An^i/ìafiay d: Oìtajano e dì altri koghi;

empi le cafe di. fifFattCi materie ; ne abba^ttè lion po-

che ; devaflò. i ipukotj, y fy.ellenda gli alberi i piii

lobufti ed: apnofi.;,, fece; perire una gran copia d'ani*

inali, utili, ed ancke .degli Aiomini ehti fi travarona

colti air imprQvvifo , nè poteronòv fottrarfi colla fugar

Tutto ciò avvenne cinque o fei giorni dopol'eruzio-

ce del Vefuvio (/). ^ ,

Qne-

*
> (f) Anche nell' eruzione del i6^i di cui varj autori ci hanno

bfeiara fpaventafe' deferir" oxìij, fuvvL uno ftraordinario profluvio di acque

chft



Quefto nel 17. fi mantenne tranquillo , ad

eccezione di qualche fragore che fentivafi interpola-

tamente nel fuo feno. Fu veduto però fempre co-

perto, come nel giorno precedente^ d'una denfiffima

caligine. rn*Natp^r e ne' convicini paeft cadde altra

cenere, ma in minor quantità che nel d'i z6. Neil'

imbrunir delia notte quella ftraordinaria pioggia rin-

vigorì a tal fegno, che con difficoltà fi fcorgevano

gli oggetti alquanto diftanti , e le perfone pulite

erano obbligate a portar dell'ombrelle. Era certamen-t

te uno fpettacolo curiofiffirao il vedere gli uomini

che giravano per le ftrade o che (lavano efpofti allo

fcoverto, coperti di ceneri, come tanti mu^naj.
Nulla avvenne di particolare nel di 18. La ca*

llgine foltanto fembrò efferfi diffipata ' ih ' buona par*

te, giacché fi pòteano difcernere i paefi fituati -lungo

]a marina, ed anche una gran porzione del monte •

La fera fi continuò ad offervare della materia fulmi-

1164 nell' atmosfera del volcano, ma in debole quantità.

iNella gio^rnata de ip avvenne un cafo flrano •

Il cono Superiore del Vefuvio che avea refiflito per

tanti anni agli sforzi enormi de' fuochi fotterranei ,

e che

elle allagarono le campagne, e che ignorantemente fì credettero vomita-

te dallo fteflb volcano
,
quando da altro non furono prodotte che dall*

improvvifo dìfcioglimento delle nuvole accozzateft nelT atmosfera d^l

monte
,
appunto come è fucceduto in que(ì' ultima eruzione •

\



e che anzi s era di molto elevato ^ per là cenere e

le pietre volcaniche accumulatefi fui fuo vertice nelle

palTate eruzioni, in quefto di avvallò improvvifamen-

te, dopo una fiera detonazione. Varj bravi ingegneri,

fpediti a bella pofla ad efanainar il vulcano,, aveano
predetto da lungo tempo prima un tale avvallamen-

to • Le interne caverne del cono infatti eranfi così

ingrandite, i fuoi foftegnì erano cosi roficchiati ed ar-

fi , e talmente bucherata e piena di fquarci fi vedea

la fua parte efteriore, che un di o l'altro immanca-r

bile rendeafi il fuo abbaflamento. Quefto è fiato dì

circa 200 pafii geometrici • Le pareti che fuir apice

del monte circondavano il cratere, fono fiate atterra-

te tutte, meno che dalla parte orientale boreale, ova

n'è rimafta in piedi una^ porzione, !

Se fi mira ora il dono da Napoli , fembra che

fia tagliato a fchimbefcio;:in fatti la linea che tron*

ca il fuo vertice , non è parallela , ma inclinata aU
allVorizzonte da greco a libeccio r II nuovo crateret

vulcanico, fé è più baffo e più irregolare deli' antica,

ha airinconiro un perimetro di gran lunga^piìi vafto.

Dacché s'è formato quefto cratere, le aperture fatte»

fi il di 15 nel fianco del cono fi fono chiufe, o aU

meno non eruttano più nè lapillo nè cenere , ma fol-

tanto piccioliflima quantità di fumo che va tuttodì

diminuendo . ì*ìì

U di 20, non oftant^ il tempo piovofo , volli

por-



portarmi alh Torre del Greco i affin d^efaminare <3a

vicino tutto ciò che poteva iiitereflare la mia curio-

ilta. Partii da MapoH a diciotto ore , e a diciannove

e dieci minuti ^giunfi al diltrutto paefe . Cammin fa-

ceudo , oflfervai la ddblazione arrecata dalla cenere in

quelle campagne. «Gli alberi ^ gli ortaggi, i femìnati

n'erano ttitti coperti . Le vette delie viti, de' fichi,

de mori ,:dc' pioppi, degli aratici , ec. erano diflec-

c^te^ Gii alberi erano così languidi ed abbattuti ,

cimerfe fi fofle rovefciato oà- calda jo d'acqua bollea-

tè futle loro raditi. 11 danno maggiore è flato delle

frutta , SI perchè in quefli tempi correa la loro fta-

gione, sì ancora perchè queflo è il più copiofo pro-

dotto, di quei terrirorj . Si è avuta bensì in appreffiy

la confolazione di vedere che molte piante e moke^
frutta le iqfualii credévanfi perite , fi fono riavute , me-

diante le acque abbondanti fopravvenute, la ventila-

zione e il fole . ,
' -

: .. Appena giithto alla Torre
^ prefi meco una gui-'

da e proccurai di vJfitarc minutamente tutti quei

luoghi ove il fuoco poiea permettermi T acce flb. Ec-

co ii refuitato delle mie offervazioni.

> Il paefe eh' è diftante da Napoli fei miglia , è
fituato lungo la cofta del mare, in faccia ai libeccio.

Ha una figura bislunga ^ ed in picciola porziònè re-

fta fui pendio d' una collinetta che con dolce decli-

vio fi ellende fino alla marina. La lava ardente che

nel-



Bella fera d^l giorno 13 fcefé dal motìte il quale è

fituatQ alle fue fpalle^ invertì la fua parte fettentrio-

nale in preffocchè tutta la. lunghezza • Il groflb di

^uefta lava fi rovefciò. fulla chiefa parrocchiale e '1

pubblico orologio. Ivi fu maggiore la fua altezza:
,

giacché non folamente copù tutta la chiefa , ma ben-

anche il primo e la m-età; del fecondo piano del

campanile. Dopo aver coperto quefli edifizj , s* avan-

zò rapidamente verfo il lido dove abbattè ed incen-

diò la dogana, i profficni magazeni, i moljnì pubUci
e una dozzana di grpffe e picqiole -barche che , o tro-

vavanfi nell' acqua ,0 ftavano tirate fulla' /piaggia •

Dppo aver operato tami devaftamenti , fcaricofTr. nel

mare ove forrpò^un picciol feaoLdalla parte di ponente;

. t.
Quattordici diconfi le perfone rimafte vittimo

del fuoco o delle rovine. Fra quefti fi contano aleu-

ni vecchi ed alcuni infermi che nella generale con-
fufione, abbandonati e privi d* ogni umano ajuto ,
nóù poterono fuggire é féft'am^ maTgrado le dolo-

rofe loro grida, pr^da della niorie .Io però credo che
maggiore fia ftato il numerò degli eftinti . Grande fa

poi la perdita degli effetti. Nella chiefa parrocchiale

ed in quella della Trinità eravi molta copia d'argea-

terie
5, le quali nella maggior parte,rimafero fepolte

fotto le rovine fe)

.

. . - Del-

(g) Gli fcavam^nti cFre in qaefti ultimi giorni fonofi fatti in vari

fiti



DeHe diramazioni delli lava che pervennero fi-

no alia' Torre ^ 4e principali \^ fijperato ogni ofiacolo,

conferò fiào alin;^are ; 'tutte lè ^hìe poi fi arreftaro.

no in mezzo 'alle ftrade del paefe^ o dentro Tabita-

^ zioni in cui a veatKf fatto -largo • In tal guifa ri-

>maTerO' frefervari var; edìfej^-^d aliri aticora rèfta-

Tono ill^fi ^ perchè non fi trovavano fuUa direzione

della corrente della materia ignea. Fra gli edific] re-

fiati affatto immuni , ^ fi noverano il fonino di cala-

(ìsd cjié è fuori del .p$efe=5 al fuo ponente ; il palazr-

2d: del g<)verno^ 'fe'fprigióni la chiefa di 5*. Mnrìa

di Goftisnùmpolij il^convénio e -chiefa de'c/7rwé'//Vir;?/;

la' cliresa del putgàrórioyQ'l coiivento^ chiefa deVip-

^pticcm\ oltre poi ad utia quanti tìi di cafe particblàff,

ài tiiate lungo marina t> dalla parte 'òfieniale del

'paefe {h)^ ^ ^ i.^^ijp .tiiivci t..-.b c ^--^

n:'^ ---- -
.

'

dèi paefe , banno dìto^ campò'a curiofinfìrae offervazionl . Nélle me-
Sdéifime cafe 4)vè la lavV avea penetrato , fi fono trovate incerierh'Te le'mu-

lar, calcmate ,Ie jpUtrp e ^fi i metalU.i^cd all' incontro fj. fona finvequ-

intatte delle lenzuofa
,

"delle camicie, delle reti da pefca ; fe ne fono

cavati illefi de' còmmeftibili , finanche il lardo e i profciòtti ; tó.rielTo

fi è odervato negli feavamenri fattifi ne' paffari anni fotto Usfina:^ isvt

appunto giaceva T antica Hrcolany . Da folto le rovine di quella tittj.

fi forilo «gualm"ente ritrarte in buono flato delle pafte , delle" frytta , del

filo ed altre cofe dilicatiffime > nel tempo fteffo che fi ìonol tir<i vati -cai»

cinati e quafi diflrutti dalla forza dei fuoco i lavori di pietra e di me-
lallo .

^

(h) Querta parte orientale appunto clie prerentemente "b riinafìa af-

fatto illefa , fu inondata dalla lava del 1757 , la quale lion recò alcun

<anno alle altre abitazioni

.



La- lavai 'dalF apertura don^^ è fcaturità-'ff^o al-

le abitazioni della Torrs y è lunga incorno a oóqo
paffi geomemci. Nel luogo dove taglia la ftrada pub-

blica, è larga 22Q paffi . Quella porzione che ha ol-

trèpaflato il lidb del mire ^^^''è'ilunga e 1àr«a 7'^

paffi in circa. LValrezza della lavà; è varia, giacché'

in alcuni fui non arriva a 155ÌÌI altri forpaffa i 25,^-

i 30 ^ ^ 35 P^^^^^
parigini {i)/ \

: Tutta la fuperficie dii quefia mretite di materia

^

vulcanica prefénta un calore fèrrigfliJ-fofc^^

di cui componfi : la lava l' inbn da pèr tatto li^lla^

medefima confiftenza» Rotta ini pezzi ^ vedefi in par-*

te porofa ed in parte • compatta ^ ìEvvì in eflk i^olt'a

ferro j e : ciò fi rileva cosii^ dàL^fud Còlote e dal lua

p4fQr ch'r'è confiderabile^i toriie jda41''aòc<JlUt^'ìana^

ciola talamitaf laàvurt d'e^ruoi^pe2;fer ©rilofetòi'ef ridòf-'

tò in polveré . Battuti eoiràcciariììd ^ .dbi delle fcin-

P Q) V La. di fifer-wja*^, Meilf
|
ftlte5^<4 j^g^ tìkiaftjia . pmfedlii =

' nella l^và , jde*;

riva partlcòlaVméfir^ dalla, pròprie^ci.^ cV effaj di, (irreflarfi „,e ^onfUrfì

alloraqìiànda ìrtcohtìu' luì ^a(r/ggy 'i|uaìclfe'0ltìcòli che" le" itribe^ifé^ -dl

profeguive il fuo camfni.no .'fa; fitti" » S .ifla^ s' imbatte: la ud edifido-

che non abbia una grande altezza , allora fj.. folleva ,
^t^inr^^ ch^ |o for-y

pafsa, lo copre e tira avanti^ la ruVcorfa ; mi fé Jé' mur^'^dell'^édlfido

fon© troppo àlter,^^ «jqm, ftaiTTO uficiD fa f^r^'^alcuriò' i gerì itìii inateria

ardente pò fTa farfi (irada, ^ijor-i^.d^po eCferfi g^onfia^a ^jd,.^» c'^rt^^'

^ad^o, la lava ftapj^ii via m'tia'hcò e lafcii iniut^ edificia LaJ. co-

Sante oTfefvazione di r,ode(ia Ifeftohlinoapotrebbè^ dai^ fàbi^è-a^

tari, oprazloni
,

pec g^c^juine. 1 pftefi fuuaù alfle f4We j<iel iVef^^ì^p dj^U^,

ult^riarì fue bizzarìé',
^ ,

t ^^/»' ...-v^.ì
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tlile came una felce; ed in farti là pietro-felce fof.

mà mio de' barachi deJla ]av,a. Contiene vetrificazio*

Ili di (orlo, di ieldrpato-, ec. ed ha anche de'bafalti.

Allorché io arrivai in vicinanza della lava, fen-

tii un caldo - /nìaniofiffimo jed un odore molto di-'

faggradevole >. Quefto era. prodotto si dall' efalazioni'

delle loftanze. legnofe ed aaimali che trovavanfi in

combuftione forco la lava,, come dagli aliti delia lava

fìelTa c ti' era pregna di varj faU e bitumi . Da alcuni

fiti infatti ideila fua fqperficie che s' era-indurita e4 avea

cpmi'nciaio a crepolarfi , forriva un vapora caldi (Timo,

ed ai luoghi onde Sortiva , non fi poteva affatto av-

vicinar la mano- Prefentando al vapore una lamina

d'acciajo ,
quefta diventava di color gialliccio ; lo (ief-

{b fuccedeva a de' pezzetti d' argento* I leoghi prolTi-

mi vapc^r^e ^rano fparfi -d^una leggiera efflorefcenza

di fai marino,, prodotto fenza dubbio 'dal vapore ftef-

fo. Quefto Cale non moftrava da per tutto un colo-

re folo;. in cera luoghi era bianco , -in altri verdo-

gnolo , ia altri gialLetto. Porto falla lingua , dava un

fapdre acre ed alquanto cauftico , In eflb v' è mefco-

lato del fale neutro, del vitriuolo , ed anche qualche

quantità di fale ammoniaco.

Fin dal primo giorno in cui avvenne T eruzióne,'

lì fparfe nella vicina atmosfera una gran copia di aliti

mefitici perniciofiffimi , emanati da una quantità di wa-

fefc che fi manifeftarono in varj fui del monte. La



floria del Vefuvio ci fa vedere che quafi tutte le fue

eruzioni fono fiate feguite da funefte efalazioni della

terra, che alle volte hanno apportato la morte, non
folainente agli animali, ma anche a degli uomini in.

cauti i quali
,
fpinu dalla curiofita o non preveden-

do il pericolo, fi fonp azzardati ad avvicinarfi a fif-

fatti luoghi micidiali , Non Tappiamo ancora fe le

mofete recentemente fcopertefi abbiano attentato alla

vita di perfona alcuna, ovvero abbiano, come il più

delle volte fogliono fare , contaminato le acque deK
le proflìme fontane, e de' pozzi.

Oltre di quefìe , non ci è riufcito poffibile di

fare altre ofTervazioni fu!!a prefente eruzione, nel bre-

ve fpazio di venti giorni . In codefìo frattempo ab-

biamo avuto quafi Tempre tempi piovofi . In tutte le

Provincie del regno fonò cadute acque copiofe
, ac*

compagnate da tuoni e da qualche fcaricata di gran-
dini . Il maggior flagello è fiato nella Puglia . Tropee
d' acqua e fulmini , fimili prefiappoco a quelle che
rovinarono Somma ed Ottajano

, hanno devafiato le

ampie campagne della Daunta • I grani
, già maturi

e proffimi a ricompenfare i fudori degli agricoltori

fono fiati abbattuti , fvelti e portati via in gran par-

te dalla piena delle acque. Varie folgori hanno efier-

minato degli uomini e de' befiiami , ed hanno fatto
la rovina di non pochi edificj . Prefentemente che
corrono i primi giorni di luglio ^ fembra che fia^

gio.



giòne vada ripigliando H fuo corfo naturale; i tem-

pi fono più calmi , e fi fofFrono già pur troppo i

caldi ertivi.

Il monte, dopo i ip di giugno in cui avvallò,

non ha dato di fe motivo alcuno di doglianza , ad

eccezione che ci ha regalati d'un altra picciola quan-

titk di cenere che infiem con delle pietre ha lancia-

ta in aria dal fuo cratere . In quefti ultimi giorni

non ha eruttato che fumo , e quefto in picciola co-

pia ed interpolatamente . Siffatta fua quiete apparen-

te ci mantiene in qualche cofternazione. L' efperien-

za de* tempi palfati , e gì' indizj che pur troppo fi

hanno che la fermentazione delle materie nelf inter-

no del monte non è ancora ceffata, avvalorano i no*

Uri timori . La romba fotterranea in fatti che non

ceffa di farfi fentire di tanto in tanto , indica che fi

lavora a tutta polfa nelle vifcere del vulcano , e da

motivo a fofpettare che quefto intenda di rinnovar

quanto prima le fue capricciofe fcene. La Provviden-

za fia quella che voglia prefervare le vicine popola-

zioni da ulteriori funefti avvenimenti!

IL FINE.














